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L'INAUGURAZIONE 

DELLA MOSTRA DEL RITRATTO IN FIRENZE 

Giovedi JO dicembre ha aVl/to luogo alla. Gal/erill degli UffiZi, nel Salone della Niobe, l'inal/gu
razi01le della mosl1'a del ritratto. 

Erano p?"esenti S. E. il Ministro della P. 1. 071. Daneo, il Prefetto di Firmze Conte Cioja, il 
Sindaco Prof. Chianegi, il Senatore Del Lungo, gli Onorevoli Berti, Ginori-Conti, Pescelti, il Commen
dator Ricci, Direttore Generale delle ..Antichita e Belle Al·ti, etc. 

L'On. Ministro pronl/nziò 1111 discorso del quale diamo il SIllltO : 

Egli saluta gli intervenuti e dice come graditr) gli sia stato il compito di venire a Firen~e, 

città che per molti secoli fu la custode della tradizione, della .lingua e dell'anima italiana. 
Ne ricorda la patriottica missione anche nei tempi più oscuri, e cr)me l'Alfieri vi trovasse con

forto al suo spirito ribelle e l'opera unificatrice di Cavour ne avesse, in tempi non liberi, plausi ed 
incoraggiamenti. Poichè da Firenze egli venne all'arrivo dal Congresso di Parigi, quando egli dubi
tava se dall'Italia sarebbe compresa in tutta la sua portata la nobile protesta che egli vi aveva por
tato in nome di tutte le provincie italiane oppresse dalla tirannide straniera o nostrana, da Firenze 
gli venne il dono del suo busto colla epigrafe dantesca « Coltti che la difese a 'viso aperto)). 

Osserva come appunto in Firenr.e dove tuttf' canta la gloria più pura dell'arte e dove questa 
appare veramente, secondo la divina espressione di Leonardo, la poesia che si vede, lo spirito si elevi 
nella contemplazione, ma venga meno la parola. 

E' suo debito di ringraziare anzitutto il Re, che, permettendo che qui si trasportassero gli ab
bozzi degli {/ schiavi" di Michelangelo, diede occasione alla riunione veramente imponente di opere 
michelangiolesche che pure presso i capolavori della « famiglia di Niobe ", della « Venere dei Me
dici" e dell' « Arrotino" proclamano la potenza smisurata di quel genio divino, riunendo il rea
lismo della esecuzione alla più poetica altezza di espressione ideale. 

Cosi la rinnovazione di questa Tribuna miracolosa ingrandirà ancora presso gli stranieri la 
fama dell'arte italiana, alla quale tanta parte si de\'e delle simpatie che il mondo civile raccolse in
torno al nostro Risorgimento, e che oggi ancora è forza potentissima di espansione civile. 

Ed accanto al Tempio rinnovato delle glorie michelangiolesche, si festeggia oggi un nuovo 
riordinamento delle sale degli autoritratti degli artisti più noti italiani t stranieri. 

Fu il Cardinale Leopoldo dei Medici che volle qui, come in un Pantheon glorioso, raccogliere 
i ritratti che i migliori artisti fecero di sè stessi. 

E la prova della loro valentia nell'arte si può contemplare nella immagine loro, cosi che gli 
ammiratori possono leggere un riflesso della loro anima ed indovinare quasi le loro ansie e le loro 
passioni. 

E quel nobile pensiero è ormai vestito di realtà, magnifica tanto quanto al fondatore forse 
non fu dato di prevedere. Se Raffaello e il Sodollla, Andrea Del Sarto e Veronese, e il Tilltoretto 
e tanti illustri vi rp.ppresentano le magnificenze dell'arte italiana, se Rembradt, Rubens, Durer, Van 
Dyck, ci fanno pensare alla forza, alla bellezza, allo splendore dell'arte straniera dei tempi migliori 
se la Vigée Lebrun, la Kauf1mann e Ingres e Corot t: Reynolds, e cento altri vi rappresentano la 
lotta e la genesi dell'arte modérna: i contemporanei Len bach e Zorn, Kroyer e Resnard - pure 
tacendo degli altri, e prevalentemente degli italiani dei quali molti ancora viventi - vi dànno prova 
di mirabili abilità tecniche e dilllostrano la intuizione della tormentata anima umana nell 'epoca 
nostra. 
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Purtroppo n0l1 tutti i grandi, anche fra gli italiani, hanno lasciato qui come avrebbe potuto 
sperarsi l'impronta dell'arte loro e la memoria delle loro sembianze. Tuttavia tale è ormai l'ordina
mento di queste sale, e tale il vanto che questa raccolta si è acquistata che, giova sperare, nell'av
venire nessuno dei migliori nostri e stranieri vi mancherà. 

Non perciò noi crediamo che anche quest'ordinamento debba ritenersi perfetto, come perfetto 
nulla può dirsi di umano. E delle proteste e delle lagnanze, sia pure anche vivaci, che su questo 
argomento e su quant'altro tocca ai tesori di queste Gallerie son venute o possono venire al Mi

nistro, egli terrà eccezionale conto. 
Anche la vivacità che nelle polemiche d'arte è pur troppo spesso eccessiva, non sarà d'ostacolo 

all'esame accurato e imparziale della sostanza, e i restauri saranno sottoposti al competente esame 
del Consiglio Superiore dell' Arte. C('si anche la libera voce degli artisti e del pubblico potrà con
correre a cercare ed additare le vie del progresso. 

* * * 

II nuovo ordinamento ha concesso di ben collocare .un'altra importante raccolta, quella delle 
stampe e dei disegni, che, gloriosa anch'essa e preziosissima, venne meglio presentata al pubblico 
e potè mostrarsi, quale è, una delle più ricche t:d importanti d'Europa, cosi per la varielà degli ar
tiSti in essa rappresentati, come per il pregio veramente singolare di moltissimi esemplari, ed apren
dosi colle mostre delle stampe di Francesco Bartolozzi, essa appare veramente degna e magnifica. 

Il Governo italiano ha cercato cosi, riunendo formidabili capolavori, ordinando raccolte inte
ressanti, "rovvedendo al migliore assetto dei locali, di rispondert: al proprio dovere di custode del 
patrimonio artistico nazionale . Ed a questo dovere anche in altri modi, affrontando più gravi spese 
e responsabilità, cercherà di corrispondere. In questa VGstra Toscana è nostro proposito di salvare 
da imminente ed irreparabile rovina il Duomo di Pienza, nel quale la munificenza di Pio Il ed il 
talento di Rossellino crearono una splendida opera d'arte. E laggiù nell'ancora sconvolta e dolente 
spiaggia dello stretto siculo, è pure nostro proposito di provvedere presto ad estrarre dalle macerie 
quello che ancora si 'possa salvare delle splendide opere d'arte che la rovina del terremoto travolse. 

È da questa Firenze che mi piace dar notizia di questi propositi che ormai rispondono alle 
esigenze della pubblica opinione. Poichè, se nel medio evo italiano si potè parlare di popolo cava
liere e di popolo artista, io credo che alle nobili e generose visioni dell'arte si vada ora riaprendo 
a poco a poco l'anima del popolo italiano. 

Se, 'come speriamo, sia dato a noi ed ai nostri successori, non solo di vincere la vergogna 
dell'analfabetismo, ma di rinnovare veramente in ogni grado il contenuto e lo spirito della scuola 
italiana, lIoi crediamo che sarà bene accolto e rispondente al rinnovato impulso dell'anima popolare 
non solo che le nuove generazioni acquistino mi-gliore C0l1oscem:a della storia gloriosa dell'arte nostra, 
ma che possano affinare ed educare nella scuola il sensO artistico innato nel nostro popolo, cosi 
che non solo meglio vi si conoscano e vi si svolgano le artistiche vocazioni, ma nella casa e negli 
utensili e nelle suppellettili, anche usuali, si atrermi quella impronta di gusto che si evince dall'ar
monia delle forme e si ripercuote in ogni manifestazione tangibile dclla vita esterna. 

Se questo avvenga, l'anima di Firenze dovrà gioirne come di un tributo che l'Italia renderà 
ancora alla città che, secondo la splendida espressione di Rénan, « dopo Atme, ba fatto di Più per lo 
Spil'ito /tI/lano )l. 

Dopo ,;1", S. E. il Ministro el/be terminato di parlare, prese la parola il Direttore Generale delle 

alltic/Jità e belle arti, c01llm. Conado Ricci, il quale pronunZiò il seguente rliscono: 

l lavori, che s'inaugurano oggi, furono pensati, amministrativamente preparati, 1Il17.latl e 
compiuti nel corso di cinque anni: non pochi anni di fronte al desiderio nostro e degli studiosi; 
non molti di fronte alle difficoltà economiche e alle opposizioni (non sempre inutilmente) con
servatrici ! 

Nè sono i lavori fatti ciascuno con criteri disgiunti, anche ' se necessari od opportuni; ma 
lavori tutti collegati ad un pensiero unico, ad un piano regolatore, che ci piacque di studiare quando, 



in queste Gallt:rie, l'arte era per noi tutta una dolcezza, e nOli ulla dolcezza e una cura e spesso 
un tormento e un dolore come oggi è, laddove le difficoltà sorgono e si moltiplicano come le spine 
nei roseti. 

Comunque, alle vere lagrime, versate lasciando queste sale, è grande conforto oggi vedere che 
il seme gettato produce i suoi frutti mercè le attenzioni e il fervore dei giovani ispettori oggimai 
migliori coltivatori di noi, soprafliltti e affaticati nella gran selva d'affa~i della Direzione Generale 
delle Antichità e Belle Arti. 

• .. '" 
Il piano regola/ore era, ed è, assai chiaro. Procedere. ad un semplice ritocco della Galleria 

Pitti, dove si lamenta qualche disordine ed urto di tipi pittorici e quadri mediocri in troppa vista 
e quadri eccellenti confinati in alto e nell'ombra; formare nella Galleria dell'Accademia un grup!,o 
di opere originali di Michelangiolo e preparargli intorno tutta una esposizione di opere dei pittori 
che mossero da lui, e dei seguenti, cui oggi lo spirito dei critici torna riconciliato facendo loro giu
stizia COli tra un secolo di accademico vilipendio; ceduta poi la Galleria d'arte moderna al Muni
cipio far passare alle sue stanze le tavole del trecento e del quattrocento che oggi, al pianterreno, 
per la sensibilità delicata dei legni e delle tempere, soffrono troppo, e troppo frequentemente richiedono 

il soccorso medico. 
Più complessa si presentava naturalmente la sistemazione degli Uffizi; e il Piano designava questi 

lavori: 
levare i quadri dai lunghi corridoi dove hanno una luce inadatta e riporvi gli arazzi di cui 

i deposi tori abbondano; ridestare cosi un mirabile accordo di forme e di colori coi vaghi fregi e 
con le vòlte dipinte, e dare alle stalUe l'incomparabile fondo delle tinte dolci e signorili di quei 

fastosi tessuti; 
ampliare il numero delle sale per far posto ai quadri, il cui numero va ed andrà sempre 

crescendo; 
consentire in tal modo un ordinamento vantaggioso, sotto tutti i rapporti, allo studio diretto o 

comparativo dei dipinti, e di questi compilare schedario e catalogo; 
riunire la cospicua unica raccolta dei ritrani degli artisti alle sale superiori; 
preparare un degno locale alla grande collezione di stampe e disegni, conlinati per l'innanzi in 

ambienti scomodi e indecorosi; 
riordinare la biblioteca, istituire (principio di un grande e generale archivio grafico, indispen

sabile oramlli agli s':rinori e agli editori di oglii genere) un archivio fotografico, una collezione di topo
grafia e ulla di iconografia; 

sistemare l'ingresso degli Uffizi angusto, nudo e scuro; e nella stagione invernale provve
dere ad un cauto riscaldamento generale, che togliesse ai visitatori il malessere d'un freddo intol
lerabile il quale spegneva ogni più calda volontà ... contemplativa ed ogni più ardente forza ammirativa! 

'" '" '" 
Vasto programma, come si vede, artistico ed economico, senza contare un' infinità di cose mi

nori, di cui l'elenco sarebbe qui lungo e noioso. Eppure la maggior parte di tanto programma oggi 

è un fatto compiuto . 
Già, d'accordo' con l'ente Buonarroti, fu ordinata e inaugurata, nel suo museo, la Raccolta 

topografica. Ora, le migliorie a Pitti sono fatte; la Tribuna · Michelangiolesca all'Accademia è com
piuta; agli Uffizi le nuove sale dei ritr2.tti sono in ordine, e sono in ordine lo schedario dei quadri, 
la biblioteca, l'archivio fotografico e quello iconografico. Il gabinetto delle stampe e dei disegni, 
uscito dalle strette di magazzini poco meno che impraticabili, ha raggiunto magnifici locali e vi si è signo

rilmente adagiato. 
L'ingresso è pass'ato in più vasto ambiente; e l'ascensore elettrico che solleva all'altissima Gal

leria, e il riscaldamento, hanno portato altri vantaggi, di natura fisica bensì, ma indispensabili, visto 
che l'anima per quanto si esalti di fronte ai capolavori dell'arte nostra non può staccarsi da questo 

misero e sensibile fardello di polpe e d'ossa! 
È inutile dire che il continuo fervore artistico d.i Firenze ha valso d'incitamento a tanta 

impresa. 
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Non riferendoci che all'ultimo quinquennio e ai fatti più ragguardevoli, amiamo ricordare 
l'organizzazione dell'Ente Lauren;dano, il ripristino dell'appartamento di Eleonora, l'impeccabile or
dinamento di nuove Sale del Museo Archeologico, e d'altre del Museo Nazionale e .d'altre ancora 
del Museo di S. Marco; il compinlento di grandi restauri ai musaici del bel San Giovanni, do 
vuto all'Opificio dellt Pietre Dure, e altri lavori di Fabbricerie e , su tllttO, della Sovrintendenza dei 
Monumenti . 

Così la complessa opera, dovuta specialmente al conco rso del Municipio e del Goverllo, è 
sòrta avvalorata dal consiglio anche della critica, farmaco amaro ma benefico, delle varie associa
zioni artistiche, dal fine gusto difruso in questa atmosfera satura d'arte e dalla magnificenza d'al
cuni privati di cui ci basti nominare Federico Stibbert che arricchì la città di un altro museo: il 
barone Giulio Franchetti, il prof. Cesare d'Ancona e i fratelli Gustavo e Camillo Padoa, che do
narono rispettivamente una preziosa collezione di stofre antiche, alcuni affreschi di Andrea del Ca
stagno ed un raro e ricco medaglie re. 

• ,. ,. 

Con la costituzione del nuovo Gabinetto delle stampe e dei disegni cessa l'esposizionE: perma
nente dei disegni più pregevoli e delle stampe più rare, fatta in gran numero di vetrine e di cor
nici. È certo che tale provvedimellto dispiacerà a tal uni, se anche non desterà proteste. Ma di queste 
non dovremo tener conto, come non ne hanno tenuto conto il Lippmann e Max Lehrs, a Berlino, 
e il Colvin al British MuseulIl. L'esperienza ha, purtroppo e ripetutal11ente, dimostrato che la luce 
ingiallisce e inaridisce le carte rendendole addirittura friabili e consuma i disegni fatti in ispecie ad 
inchiostro, a bistro, e, in genere, all'acquerello. 

Per le stampe, sill dal 1889 il Lehrs, riferendosi appunto a quelle degli Uffi7.i, scr;veva: 
« Questo l11odo di esporre le incisioni è la loro certa rovina. Pur troppo l'abbiamo provato con 
nostro rammarico a Dresda, dove alcune delle più belle incisioni di Rembrandt hanno perduto in 
trenta anni tutta la lucentezza e la forza del colore. Le incisioni del secolo XV e del XVI diven
nero dure e fragili come una vecchia stoffa spelata ». Inoltre, nel 1906, la Commissione Centrale 
per i monumenti e le opere di antichità e d'arte fece « voti che il Ministero richiamasse l'attenzione 
dei direttori di Gallerie sui danni gravissimi che l'azione della luce produce sui disegni e sulle inci
sioni esposte al pubblico >l. E gli esempi più evidenti veniv;lllO proprio da queste gallerie dove si 
puèl sempre confrontare, in una stessa raccolta di disegni del Callot, quelli conservatissimi pen:hè 
rimasti chiusi in cartelle, e quelli inesorabilmente perduti perchè si lasciarono esposti dal 1866 al '92. 

Se anche l'aprir cassetti e buste e cartoni alla ricerca di singole stampe e di singoli disegni 
torna meno piacevole che il vederli a un tratto largamente schierati sotto vetro in sale e corridoi, 
il dovere di conservarli allo studio e all'ammirazione anche dei futuri, non consente esitazioni I 

Solo sitrà lecito fare ad ora ad ora mostre temporanee, di cose di un artista o di un tempo, 
di carattere iconografico o topografico, le quali, riunite con criteri d'arte o di storia, saranno infi
nitamente più istruttive che non una esposizione continua senza limiti e senza scopi precisi. 

Intanto la nuova sistemazione del gabinetto fielle stampe e dei disegni s'inaugura oggi, in
sieme alla prima di tali mostre, a quella, cioè, delle migliori incisioni di Francesco Bartolozzi, il 
valoroso e geniale incisore che dalla nativa Firenze portò la virtù italiana a Londra e a Lisbona, 
accrescendo col suo leggero ed agile bulino grazia alle opere che riprodusse, a!lche se grazia ed 
opere erano quelle di Angelica Kauffmann, del Reynolds o del Lawren~e, il cui capola voro (che è il 
ritratto di Elisabetta Farren, contessa di Derby) è pure, wme stampa, il capolavoro del Bartolozzi. 

Maggiori raccolte d'incisioni del Bartoloz7.i possiedollo l'Alberti'na di Vienna e il British Mu
seum, ma le più che mille e cento degli UHì.7.i furono da lui medesimo dichiarate « rare impres
sioni e perfette prove, con somma atH:nzione preservate e custodite >l. 

L'ispt!ttorc cav. Nerino Ferri e il segretario Filippo di Pietro hanno curata la sistemazione del 
Gabinetto e la presellte Mostra. 

Il direttore del Museo del Bargello dottore Giovanni Poggi e gli ispettori conte Carlo Gamba, 
Odoardo Giglioli e dott o Nello Tarchiani hanno ordinato la raccolta degli autoritratti nelle nuove 
sale preparati dall'architetto Ezio Cerpi; l'ispettore dotto Pelt!o Bacci ha provveduto alla difficile 
collocazione delle scolture michelangiolesche nella Galleria dell' Accademia, di contro agli arazzi 
dispostivi dall' ispettore E zio Pieraccini . 

Tutti hanno operato con amore, la più efficace guida, se non la sola, nelle imprese d'arte! 



.. 
La raccolta degli autoritratti, di cui nessun'altra al mondo è più ricca e mirabile, ha forse ori

gIni più vecchie di quelle che le sono generalmente riconosciute. La si dice infatti voluta dal Car
dinal Leopoldo de' Medici, ma egli forse la volle organica, possibilmente compiuta, su tutto distinta 
dalle altre parti della Galleri'l. 

Nuclei di autoritralli e di ritratti d'artisti s'erano andati formando, probabilmente sin dal tempo 
di Cosimo I, certamente da quello del Granduca Ferdinando l. Il cardinal Leopoldo ampliò e diede 
regola alla collezione acquistando molti autoritratti posseduti dall' Accademia di San Luca in Roma, 
o da privati, e invitando i più noti maestri a mandare il loro. 

D'allora in poi la cospicua collezione è andata errando per diverse sale; ma nemmeno in quelle 
preparate apposta alcuni anni or sono parve bene collocata. Erano sale a pareti troppo vaste, nelle 
quali stavano appesi troppi quadri. Il ritratto, per le sue stesse dimensioni e per la natura od 
aspetto suo, presenta poca varietà . 

Era quindi da evitare che se ne trovassero troppi insieme allineati in serie, uguali o monotoni. 
La varia misura e disformità dei nuovi locali a noi è parso che corregga o almeno dissimuli la 50-
verchia uniformità dei dipinti raccoltivi. 

Comunque, in quest'ultimo lustro, la collezione ha ricevuto un notevole incremento: cosi con 
l'acqnisto di autoritralli d'artisti defunti, cOllle . per doni recenti. Fra i primi ricorderemo quelli di 
Francesco Bibiena, di Francesco de Mura, d'Andrea Lanzani, di Giovanni Kupetzky, di Giorgio 
Romney - una delle gemme della raccolta - e di Franz von Lenbach. . 

RispellO agli inviti, oltre a valenti nostri italiani, ci piace segnalare che ad essi risposero di 
recente insigni stranieri come Leone Bonllat,' il Sargent, P. Vlilson Steer, Franz von Stuck, Holman 
Hunt, il Collier, \VilIiam M. Chase, il BIanche, Max Liebermann, Paolo Alberto Besnard. 

Si è rimproverata troppa indulgenza verso un passato più o meno remoto, di soverchio arren
devole. Lasciando che il giudizio sia pronunziato da chi, dileguato ogni criterio di moda o di con
venienza, sarà in caso di far più libera e sicura giustizia, ci si consenta almeno di ripetere con Orazio: 
« Ubi plura ?li/ent, n01l ego paucis oO'endar 111tlCltlis » . 

••• 
Ma tra le cose che ora s'inaugurano, la piil notevole ci scmbra la riunione di ben sette lavori 

michelangioleschi presso al glorioso David. 
V'è il torso del modello d'uno dei Fi1ll1ii che dovevano trovar posto nei Sepolcri medicei: v'è 

l'abbozzo del san Matteo, uno degli apostoli che il Buonarroti, nel 1503 aveva promesso ai Consoli 
dell' Arte della Lana e agli operai di Santa Maria del Fiore. « La statua cosi abbozzata - dice il 
Vasari _ mostra la sua perfezione ed insegna agli scultori in che maniera si cavano le figure dai 

marmi ». 
Ma come si cavano le figure dai marmi, l'al'eva rivelato Michelangelo vedendonc « il con

cetto» nel blocco informe ed arrivando ad esso con « la mano che obbedisce all'intelletto»; e lo 
aveva ~isto il Vigenère il qualt: ricordava maravigliato che il maestro « benchi:: in età di oltre 60 
anni, bullava più giù scaglie di un durissimo marl110 in un quarto d'ora, che In: giovani scalpellini in 
un tempo tre o quattro volte maggiore. Ei si avventava al marmo con tale impeto e furia da far 
credere che tutta l'opera dovesse andare in frantumi. Con un sol colpo spiccava scaglie grosse tre 
o quattro dita e con tanta esattezza al segno tracciato. che se avesse fallO saltar via un tantin più 

di marmo correva rischio di rovinar tutto ». 
. Ma più interessanti parranno i resti incompiuti del monumento a Giulio II, che fu il travaglio, 
il dolore, l'impaccio di tutta la vita del sublime artista; perchè mentr'cgli gli si melleva intorno 
col desiderio di compierlo e di non mostrarsi ingrato verso Giulio II, che l'amò e lo favon' talltv, 
sempre nuovi ostacoli sorgevano, come se l'avversasse una maligna fatalità, riassuma efficacemente 

dal Condivi con le parole: « La tragedia della sepoltura ». 
All'Accademia di tale tragedia si vedranno ora grandiose tracce. Dal Bargello vi è stato por

tato il gruppo del Gmio vittorioso che comprime col ginocchio sinistro un'accasciato vecchio il quale 

fa dd non ver vera rallcura 

nascer in chi lo guarda; 

dalla gròtta del Buolltalenti a Boboli per concessione, non discompagnata da compiacenza di S. M. 
il Re, i quattro bozzi dei Prigionieri. 
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Queste terribili figure allcora roZ7.e, e le due cu~todite al LOllvre, suggerirono gin l'immagine 
dei sei Titani della TtOgonia d'Esiodo, fulminati sugli arsi campi della Tessaglia. 

A noi sembrano invece i figli dell' ira di Michelangelo contro i nemici d'Italia in atto di divin
colarsi dalle rupi native per correr alla difesa . 

Ma nel frattempo tutto cadeva intorno. Prima le milizie e i collegati di Giulio II sconfitti a 
Ravenna ; .poi il sacco di Roma ; poi l'incoronazione di Carlo V consacrante il connubio della forza 
con la teocrazia, 1I0nchè la servitù del pensiero e la tirannide austriaca e spaglluola in Italia ; infine 
l'eroica caduta della repubblica fiorentina. 

E i fieri giganti imprigionati Ilei marmi sembrano espressione eternata dl:i vani sforzi fatti da 
Michelangelo a salvezza della libert:' e della patria! 

Così è andato e va procedendo il programma di riordinamento di questi grandi Istituti fioren
tini, mentre nel resto d'Italia la soml11a dei lavori che si fanllo 1I0n sembra quasi scemare quella 
dei lavori che rest~no a farsi, tanta è la ricchezza artistica del nostro paese. 

Ma l'odierna solennità faccia fede dei nostri ideali e delle nostre fatiche. 


